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Paolo Romano, questo villaggio per 
gli extracomunitari a Cassibile fun-
ziona? 
Il villaggio come più volte precisato non 
è la soluzione anzi per noi è e rimane 
un ghetto di latta che va eliminato. Ab-
biamo perso una battaglia ma la guerra 
è lunga. Noi abbiamo proposto delle so-
luzioni tipo quelli adottate nella vici-
na Ragusa dove i comuni si sono fatti 
carico dei migranti stagionali non co-
struendo villaggi ma semplicemente uti-
lizzando immobili in disuso o sequestra-
ti alla mafia con notevoli risparmi ed at-
tuando la cosiddetta integrazione inter-
culturale. Evidentemente a Siracusa si 
predilige la spesa pubblica o il business 
alle facili soluzioni. Comunque sull'argo-
mento torneremo al più presto. 
Il sindaco del cga ha fatto cose tur-
che per costruirlo subito ed ha fatto 
anche le foto davanti ai container 
La cosa che più mi stupisce è stata la 
celerità con cui si sono adoperati e so-
prattutto il non rispetto delle regole edili-
zie e di PRG da noi denunciate, ma che 
sono state fino ad adesso completa-
mente ignorate. 
Insomma, è stata risolta la vicenda 
dei lavori stagionali o le baracco-
poli ci sono sempre? 
Come ho già detto prima il villaggio 
ghetto non è la soluzione, infatti ab-
biamo censito, dopo l'apertura, cinque 
insediamenti abusivi di baraccopoli 
sparse nei dintorni del paese.  
Alle aziende, al caporalato è piaciu-
to il villaggio o se ne sono strafre-
gati visto che il problema lo risol-
vono diversamente? 
Da 25 anni sentiamo slogan per "la 
lotta al Caporalato", progetti milionari 
e annunci, ma fino ad adesso non ab-
biamo mai visto un caporale arrestato 
o fermato, un grande mistero. 
Cassibile, la comunità cassibilese 
oggi ha un delegato voluto dal sin-
daco del cga 
Cassibile Fontane Bianche da quando ha perso la 
sua rappresentanza democratica e istituzionale è 
piombato nell'oblio più assoluto. Tutto è all'abbando-
no ed i servizi, di per sé già scarsi, sono stati quasi 
azzerati. Siamo sempre più un paese apolide figlio di 
nessuno. Avere un delegato è stato come acconten-
tarsi del "profumo delle mollichine" . Si torni presto 

alla democrazia e si eleggano i riferi-
menti istituzionali, così come avviene in 
ogni parte d'Italia. 
Vi è stato detto chiaro in diverse oc-
casioni che Fontane Bianche è una 
zona balneare di Siracusa. Come 
Cassibile pensate sempre all’autono-
mia? 
Il territorio di Cassibile Fontane Bianche 
ha bisogno di una visione di sviluppo e 
di una gestione del territorio quotidiana. 
E' un territorio delle grandi possibilità di 
sviluppo e di crescita capace di dare e 
creare ricchezza e lavoro. Ma in questo 
modo non può dare il suo massimo. 
Nessuno toglie il fatto che Il territorio sia 
apprezzato da tutti e che sia una zono 
balneare che in quanto tale è patrimonio 
non solo dei siracusani, ma di tutto il 
mondo. Ma non va gettato alle ortiche 
ma valorizzato e gestito. Ritengo che in 

questo senso l'autonomia sia un vantaggio per tutti 
compreso anche per la città di Siracusa. Si faccia il 
referendum e siano i cittadini Cassibilesi e siracusani 
insieme a decidere, è il sale della democrazia. 
Che ruolo hanno i sindacati nella vostra comuni-
tà? Contano qualcosa o fanno solo politca di par-
te? 

I sindacati a Cassibile 
Fontane Bianche esi-
stono solo come uffici 
di patronato. Non si 
sono mai o solo in po-
chissime occasioni 
occupati dei problemi 
del paese. 
Sei stato un grande 
amico anche politico 
di Granata, oggi lo 
sei ancora? 
L'amicizia politica e 
personale con Fabio 
Granata derivano da 
una frequentazione 
venticinquennale che 
ci ha visto protagonisti 
in un periodo impor-
tante della vita politica 
e istituzionale del ter-
ritorio. Ciò detto politi-
camente le nostre 
strade si sono divise 
già alla fine del primo 
turno elettorale delle 
passate amministrati-

ve. Abbiamo fatto scelte diverse. Io sono rimasto coe-
rente con il mio percorso politico mentre Lui ha deciso 
diversamente. Ritengo questa amministrazione non 
rappresentativa della volontà elettorale(per le note vi-
cende dei brogli elettorali) e la peggiore che la storia 
politica siracusana possa ricordare. 
Siracusa ha sei deputati grillini.. 
Credo che nessuno si sia mai accorto che i grillini han-
no sei deputati eletti. L’uno vale uno identifica effettiva-
mente la mia tesi. L'esempio più eclatante è il danno 
che hanno fatto alla comunità e alla democrazia parte-
cipata dal basso con la legge sull'abolizione delle mu-
nicipalità (guarda caso solo a Siracusa ). Come dire, 
Dio perdona loro perché non sanno cosa fanno. 
Politicamente quali schieramenti vedi vicini alle 
istanze di Cassibile? 
La politica o gli schieramenti politici intesi come una 
volta non esistono più. Oggi esiste il personalismo esa-
sperato e l'ego politico che ha portato allo sfascio tota-
le la gestione del territorio. Ritengo che in questo sen-
so nessuno sia in grado di dare supporto alle esigenze 
del territorio di Cassibile Fontane Bianche anche se noi 
come realtà politica locale siamo organizzati come se-
zione politica vecchio stile con il Gruppo di Fratelli D'i-
talia, supportati sia a livello locale con il Sindaco di 
Avola il deputato di riferimento, e non di meno con il 
supporto della leader Nazionale Giorgia Meloni che più 
volte è intervenuta su alcune tematiche del territorio. 

Paolo Romano: Abbiamo censito 
cinque baraccopoli a Cassibile, 

il villaggio per migranti ha già fallito 
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"Giuseppe Conte veniva da una sto-

ria complicata. Avvocato pugliese 

poco conosciuto nei palazzi della 

politica, era diventato il leader del 

Governo populista Cinque Stelle-

Lega. Le sue posizioni allora erano 

molto nette: elogiava il sovranismo 

al Palazzo di Vetro delle Nazioni 

Unite, esaltava il populismo alla 

scuola di formazione della Lega 

Nord, guidava un esecutivo "di 

cambiamento" che in Europa striz-

zava l'occhio ai "gilet gialli" france-

si e alla destra estrema tedesca. Do-

po un anno fallimentare, certificato 

da risultati economici impietosi fi-

gli di scelte sbagliate, a partire da 

Quota 100 e dal reddito di cittadi-

nanza, Conte aveva rassicurato sul 

proprio futuro in una dichiarazione 

alla stampa poi ripresa da un tweet 

nel luglio 2019: «Che io possa anda-

re in Parlamento a cercare maggio-

ranze alternative o che voglia addi-

rittura dare vita a un mio partito è 

pura fantasia. Non facciamo i peg-

giori ragionamenti della Prima Re-

pubblica. Voliamo alto». 

Ed effettivamente aveva volato al-

to, altissimo, al punto da cambiare 

tutte le proprie idee pur di restare a 

Palazzo Chigi. Da sovranista era 

diventato europeista, da populista 

progressista, da leghista uomo di 

sinistra. Un uomo che aveva ab-

bracciato il pensiero di Marx, inte-

so come Groucho Marx, non Karl: 

«Ho i miei principi. Se non vi piac-

ciono, ne ho degli altri». Ecco dun-

que che alla guida del Governo 

giallorosso Conte era diventato 

europeista e antipopulista. 

Ma soprattutto la campagna di co-

municazione pervasiva — senza 

alcun paragone possibile a livello 

di Paesi occidentali per quantità di 

messaggi, drammatizzazione del 

racconto pubblico, suspence co-

municativa sapientemente elabo-

rata per tenere milioni di persone 

davanti al teleschermo — lo aveva 

reso un personaggio dalle cui lab-

bra dipendeva la vita quotidiana 

delle persone. Seguire le 

dirette Facebook non era 

semplicemente un'opzione 

di natura politica ma un bi-

sogno vitale per sapere se 

si poteva incontrare il gior-

no dopo la fidanzata, se e 

come andare al lavoro, 

quale tipo di ristoro econo-

mico poteva permettere 

alla famiglia di arrivare alla 

fine del mese. 

E lo schema che gli strate-

ghi della comunicazione 

avevano studiato era quel-

lo della concessione, men-

talità tipica dello Stato ot-

tocentesco che gli storici 

del Diritto definiscono ap-

punto octroyée: vi consen-

tiamo di uscire di casa per correre a 

un chilometro di distanza, vi con-

sentiamo di portare il cane a svolge-

re le proprie funzioni fisiologiche, 

vi consentiamo di vedere il fidanza-

to solo se però il rapporto è stabile. 

E meno male che nella modulistica 

non c'era scritto: «Ma gli/ le vuoi 

bene davvero?»." 

Matteo Renzi 

a Controcorrente 

Giuseppe Conte come Groucho Marx:  
«Ho i miei principi.  

Se non vi piacciono, ne ho degli altri»  
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C‟ERA UN TEMPO … IN CUI 

SI NASCEVA IN CASA FINE 

ANNI „50 E SI CHIAMAVA 

LA “LEVATRICE…” 

“Li picciriddi hannu ha par-

rari, quannu piscia la gaddi-

na… “questo era il metodo 

educativo in Sicilia per zitti-

re le curiosità e le domande 

scomode fatte dei bambini. 

Travaglio e nascita in Casa 

Battaglia quartiere Archi 

Ragusa Ibla 

E già… siamo alla fine degli 

anni 50‟ e precisamente il 5 

agosto del 1957…  quasi la 

totalità dei neonati allora 

nascevamo in casa. La loca-

lità è un Cortile (Curtigghiu) 

di Via Ioppolo Ragusa Ibla.  

Questo parto è avvenuto in 

modo concitato. Nell‟immi-

nenza del travaglio in casa 

Battaglia si sono allontanati 

dall‟abitazione gli uomini e 

bambini. Le donne adulte 

della casa la nonna Giovan-

na e Marianna erano entrati 

in azione riscaldando grandi 

pentoloni d‟acqua e prepa-

rando le varie pezze di stof-

fa necessarie per il nascitu-

ro e la mamma. Al marito 

Giovanni, l‟unica cosa che si 

chiedeva di compiere, era di 

andare a chiamare la levatri-

ce o la donna esperta del 

luogo e che si era formata 

solo dopo una lunga pratica 

di parti poiché era lei che 

faceva nascere tutti i bam-

bini del quartiere. 

Era arrivato il momento… il 

Giovanni era pronto, a qual-

siasi ora del giorno o della 

notte, per chiamare la leva-

trice. Il 5 agosto del 1957 fu 

chiamata la Rosina la leva-

trice di fiducia, lei non per-

deva tempo. Sapeva quello 

che doveva fare, grazie alla 

sua esperienza. Non sempre 

il parto era facile, anzi. 

Quando si complicava biso-

gnava correre a chiamare 

anche il medico. Quest‟ulti-

mo veniva interpellato solo in casi 

estremi, quando la partoriente era 

in gravi condizioni: nel quartiere de-

gli Archi, ci si è sempre arrangiati 

alla meno peggio. 

La Pina (mia madre) partorì in casa 

nella camera matrimoniale era il 5 

agosto del 57… in una mattinata 

già calda, mio padre il Giovanni 

dopo essersi accertato che tutto 

era andato bene, andò subito in 

Piazza Archi a festeggiare con gli 

Amici di sempre presso il mitico 

Chiosco di Don Firili…  Birra, Li-

quori ( STOCK, ROSSO ANTICO, 

STREGA, CYNAR…) la domenica 

successiva, già ero battezzato, per-

ché si temeva per la sopravvivenza 

del piccolo Totò… (si temeva di fi-

nire nel Limbo),  In casa si festeg-

giava con cioccolatini e  confetti  al-

le mandorle,  offerti in un conteni-

tore con un cucchiaio, si brindava 

con lo spumante Cinzano… 

La culla era molto piccola, in legno 

decorato a mano, il materassino 

consisteva in un sacco di lana molto 

pieno e sulle coperte era steso un 

drappo il più bello possibile. Il tutto 

era tenuto fermo con una larga fet-

tuccia di tela che passava negli ap-

positi fori praticati ai lati della culla. 

La casa, all‟epoca, non era molto cli-

matizzata, anzi qualche volta i bam-

bini morivano di polmonite nei pri-

mi mesi, soprattutto se                                                                                                                                                                                   

avevano la sfortuna di nascere in 

inverno.  

Quando si temeva per la vita del na-

scituro, il battesimo veniva ammini-

strato in casa subito dopo la nascita 

dalla levatrice e poi completato con 

la cerimonia in chiesa. Io per fortu-

na nacqui in estate… 

Si cresceva senza tanti problemi, 

non c‟erano giochi pericolosi per la 

salute e si era contenti di vivere con 

quello che passava il convento, si 

giocava con poco. Nei cortili e nelle 

contrade i bambini appartenevano 

alla comunità ed erano figli e nipoti 

di tutte le donne presenti, la loro 

sorveglianza e l‟educazione era un 

fatto corale. 

     Salvatore Battaglia 

Presidente Accademia delle Prefi 

In Sicilia alla fine degli Anni ‘50 
i bambini nascevano in casa, 

con la levatrice aiutata dai nonni 
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e repliche 
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Diventa una esigenza avere uno spazio che consenta a chi ci 
legge di poter replicare o di poter dire la propria opinione su 
quello che è già stato pubblicato dal nostro giornale. Natural-
mente chiediamo repliche stringate, o comunque compatibili 
con la necessità di dare visibilità a tutti. 

“Le interrogazioni parlamentari non sono mai strumentali, ma 
strumenti messi a disposizione dall’ordinamento  
costituzionale, ai deputati nazionali in rappresentanza dei cit-
tadini, al fine di mettere a conoscenza  
il Governo su fatti e circostanze messi in atto sui territori cir-
coscrizionali, in modo che il Governo  
posa verificarne l’effettiva esistenza e nel caso intervenire 
tempestivamente al fine di garantire il  
principio di legalità nell’interesse esclusivo dei cittadini. Per-
tanto, non si riesce a comprendere  
l’agitazione manifestata da movimenti politici, appalesati a 
difesa dell’assessore Gentile, su una  
vicenda che verrà verificata a fondo dal Governo, il quale, per 
statuizione costituzionale, è tenuto a  
rispondere alle interrogazioni parlamentari. Se l’assessore 
Gentile si sia dimessa e/o risulta  
estranea al direttivo dell’associazione AccoglieRete, nulla 
quaestio, ciò che è certa è la circostanza  
che da atto costitutivo e sul sito ufficiale dell’associazione ri-
sulta sino ad oggi la carica dell’assessore comunale quale  
vicepresidente nonche socia fondatrice di AccoglieRete. Stare-
mo a vedere, le interrogazioni parlamentari servono proprio a  
questo, nel contempo sarebbe opportuno che l’assessore Gen-
tile rendesse pubblici gli atti ed i  
documenti dell’associazione AccoglieRete che documentano 
quanto da Lei affermato circa l'assenza di conflitto di interes-
se. 

Paolo Romano 

Macchè interrogazioni strumentali 
No problem se l’assessore Gentile 
non è nel direttivo di AccoglieRete 
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La decisione del Governo di modifi-

care con una circolare, la disposi-

zione del decreto dello stesso Go-

verno in merito alle modalità di 

controllo del Green Pass, mi ha 

suggerito di scrivere il commento 

che qui di seguito pubblico: 

L‟ITALIA RIMANE IL PAESE DELLE 

CONTRADDIZIONI E DELL‟AMBI-

GUITA‟ LA CIRCOLARE DELL‟UCCS, 

UFFICIO COMPLICAZIONI COSE 

SEMPLICI. 

Neanche un governo come quello di 

Draghi, mediamente molto più se-

rio di quelli a cui gli italiani sono 

abituati, riesce a sfuggire ai vizi e 

alle contraddizioni che ne minano 

storicamente la credibilità, a causa 

di una patetica caccia al consenso 

facile, che contraddice e banalizza 

anche le migliori decisioni. 

E‟ il caso delle esternazioni della 

Ministra dell‟Interno Lamorgese, in 

merito all‟esonero degli esercenti 

dai controlli delle identità dei por-

tatori di Green Pass.  

Infatti la Ministra dell‟Interno con 

una dichiarazione in verità appros-

simativa e confusionaria, in un solo 

colpo ha di fatto demolito la credi-

bilità del Green Pass quale stru-

mento di difesa della diffusione dei 

contagi, con la dichiarazione che i 

ristoratori non sono poliziotti e, se 

è vero che hanno l‟obbligo di chie-

dere il Green Pass, non DEVONO 

chiedere i documenti ai portatori 

per verificarne l‟identità, aggiun-

gendo ancora più infelicemente, 

che neanche i poliziotti sono tenuti 

a farlo, in quanto non possono es-

sere distratti dai doveri di garantire 

la sicurezza pubblica e, semmai, 

avrebbero fatto controlli a campio-

ne.  

Quindi dopo settimane di polemi-

che, manifestazioni, proteste, inter-

venti tesi a chiarire l‟importanza 

del nuovo strumento ai fini della 

tutela della salute pubblica, con 

l‟aggiunta di insulti vari tra le di-

verse fazioni, di colpo gli italiani 

hanno capito, dalla bocca della Mi-

nistra dell‟Interno, che nessuno 

avrebbe effettuato di fatto i con-

trolli sul Green Pass, come nella mi-

gliore tradizione del nostro Paese.  

Ma senza controlli a che servirebbe 

il documento tanto agognato e tan-

to vituperato? Ma ecco che, avendo 

capito la gravità delle affermazioni 

della Ministra, fonti anonime non 

meglio precisate del ministero han-

no cercato di mettere una pezza 

pietosa alla grezza della titolare del 

dicastero, ed in tarda serata, hanno 

detto l‟esatto contrario, puntualiz-

zando che le forze dell‟ordine sa-

ranno attentissime ad effettuare 

controlli serrati e a chiedere i docu-

menti ai possessori dei Green Pass.  

Ma viene voglia di chiedere perché 

si è creato questo enorme ennesi-

mo pasticcio, quando la norma era 

chiara e l‟esecuzione della verifica 

delle identità non comportava nes-

suna funzione di polizia da parte 

dei gestori, espressamente autoriz-

zati dal decreto in tal senso? Ma 

quando si va all‟imbarco di un vo-

lo, non si porta forse un documen-

to di identità da esibire insieme al 

check-in? E questo fa delle hostess 

di terra delle poliziotte? Il Green 

Pass contiene il nome del titolare e 

la data di nascita, accompagnarlo 

con la patente o la carta d‟i-

dentità non sarebbe la cosa 

più logica e semplice? Come 

infatti prevede il decreto 

del 17 giugno del Presiden-

te Draghi. 

Ma ecco che incredibilmen-

te la circolare dell‟UCCS 

(UFFICIO COMPLICAZIONI 

COSE SEMPLICI) stabilisce 

in difformità al decreto, 

che “I gestori dei locali 

pubblici sono obbligati a 

chiedere il Green Pass ai 

clienti, ma non il documen-

to di identità. Possono però 

farlo in caso di palese viola-

zione.” Una affermazione da teatro 

dell‟assurdo, illogica e che rende 

discrezionale una regola che dove-

va essere naturalmente obbligato-

ria e quindi generale e astratta e, 

soprattutto, che tutti sanno che 

non sarà applicata da nessuno, a 

maggior ragione se è altamente 

probabile l‟incongruenza tra la ti-

tolarità del Green Pass con la per-

sona che lo esibisce. Insomma si è 

riusciti a vanificare irrimediabil-

mente il principio per il quale è sta-

to voluto il Green Pass, che così di 

fatto diventa inutile ed inefficace 

alla tutela della salute pubblica.  

In una situazione in cui ancor pri-

ma che scattasse l‟obbligo, già era-

no partite le operazioni di falsifica-

zione, davvero si pensa che sia una 

buona idea, mostrare un documen-

to, senza una verifica dell‟identità, 

con il rischio che il green pass, co-

me le schede truccate delle elezioni, 

passi da un fruitore all‟altro, maga-

ri dietro pagamento di un obolo? 

Se la misura del Green Pass era sta-

ta creata per evitare l‟aumento di 

rischi di potenziali contagi, questa 

ridicola soluzione la rende estrema-

mente vulnerabile e rischia di crea-

re proprio quelle condizioni di as-

sembramenti in luoghi chiusi, forie-

ri di focolai che si volevano scon-

giurare e che potrebbero costrin-

gerci a futuri lockdown, sol perché 

non si vuole essere impopolari, ma 

solo pateticamente piacioni. 

Sono queste le cose che i cittadini 

valutano per capire la serietà o me-

no di un governo, che ha fatto una 

battaglia anche all‟interno della 

propria maggioranza sul Green 

Pass, che aveva convinto gran parte 

della popolazione sulla bontà di 

una scelta che per questo è stata 

ampiamente condivisa ed accettata, 

perché pensata e voluta per la tute-

la di tutti, compresi i novax e i bo-

vax. 

La situazione della pandemia è in 

un momento delicato, occorre chia-

rezza, fermezza e trasparenza e non 

credo che la gestione della vicenda 

fino ad ora possa rientrare in que-

ste categorie, ma piuttosto restare 

nella logica di un Paese approssi-

mativo, abituato storicamente a 

concludere ogni questione, seria o 

faceta, a tarallucci e vino, ignoran-

do volutamente le conseguenze di 

scelte irresponsabili. 

Nicola Bono 

 

Nicola Bono: Il Green Pass? 
Siamo un Paese ambiguo 

che complica le cose semplici 
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La storia della chiesa siracusana 
E’ certo che nell’anno 61 

giunse in città l’apostolo Paolo 

La Chiesa siracusana vanta origine apo-
stoliche secondo un’antichissima tradi-
zione. Il primo documento che registrò 
tale tradizione fu ‘L’encomio per il nostro 
Padre Marciano vescovo di Siracusa’, 
scritto in greco, compilato tra la fine del 
secolo VII e ai primi del secolo VIII e 
conservato in Vaticano (codice 866). 
Per superare un certo anacronismo del 
testo è probabile che il redattore, di età 
bizantina, ha messo insieme la vita di 
due vescovi dal nome di Marciano. 
Del primo (il protovescovo), che fu invia-
to dall’apostolo Pietro, da Antiochia, 
nell’anno 39/40 circa e subì il martirio ad 
opera dei giudei. E dell’altro, che visse 
nel secolo III e subì il martirio al tempo 
di Valeriano e Gallieno. 
La tradizione della fondazione apostoli-
ca fu raccolta in una frase del breve di 
papa Leone X (1513-1521) che quasi 
alla lettera campeggia nella navata cen-
trale della cattedrale: Cum, sicut accepi-
mus, Syracusana Ecclesia, qua secunda 
post Antiochenam Cristo dicata asseri-
tur”. 
Probabilmente, però, il messaggio evan-
gelico a Siracusa giunse ancora prima 
dell’arrivo di Marciano e fu portato da 
evangelizzatori anonimi che, dopo la 
Pentecoste (cfr At 2, 1-11), si fermarono 
in essa per l’importanza dello scalo ma-
rittimo siracusano in epoca romana. È 
impensabile che la marcia del cristiane-
simo verso Roma abbia ignorato la Sici-
lia, come vorrebbero alcuni storici. 
L’evangelizzazione, come osservò lo 
storico Francesco Lanzoni, seguì gli 
stessi itinerari delle rotte del commercio 
marittimo. 
È storicamente certo che nella primave-
ra dell’anno 61, a Siracusa, rimanendovi 
tre giorni, giunse l’apostolo Paolo che 
era condotto a Roma per essere giudi-
cato dal tribunale di Cesare (cfr At 
28,12). 
Il silenzio degli Atti, poi, sulla permanen-
za siracusana di Paolo non esclude la 
presenza di una comunità cristiana; an-
che per la città di Mileto, dove Paolo ri-
mase tre giorni ad attendere gli anziani 
di Efeso (At 20, 17-38), e per Malta, do-
ve rimase tre mesi (At 28, 11), nulla si 
dice della sua attività strettamente evan-
gelizzatrice; è impensabile immaginare 
l’apostolo Paolo inattivo. 

 

S. Giovanni Crisostomo in due sue 
omelie ricordò la predicazione di Paolo 
in Sicilia, cioè a Siracusa, l’unica città 
siciliana e la prima città d’Italia visitata 
dall’Apostolo. 
Altre testimonianze della presenza cri-
stiana a Siracusa si hanno, poi, con il 
complesso delle catacombe, e partico-
larmente di quelle di S. Lucia, di S. Ma-
ria di Gesù, che nelle zone più antiche 
risalgono nei primi decenni del secolo 
III, e di S. Giovanni. 
E a metà dello stesso secolo (250-251) 
in una lettera (redatta da Novaziano), 
inviata dal clero romano a S. Cipriano 
di Cartagine, dopo la morte di papa Fa-
biano (251 d. C.), sul problema de lapsi 
e sulla condotta da tenere verso di loro, 
si ha testimonianza di una comunità 
cristiana numerosa e strutturata, dato 
che in essa si dice che sulla stessa 
questione fu inviata altra lettera in Sici-
lia. 
Lo storico Francesco Lanzoni scrisse: 
«adunque se non a Siracusa soltanto, 
certo principalmente a Siracusa noi 
dobbiamo cercare il vescovo destinata-
rio dell’epistola dei preti e dei diaconi di 
Roma del 250 o 251». 
Il secolo IV è ricco di testimonianze che 
accertano il vasto consolidamento della 
presenza cristiana. 
Innanzitutto il martirio di S. Lucia, fissa-
to dalla tradizione più antica al 13 di-
cembre, la cui personalità storica è sta-
ta indiscutibilmente e ulteriormente pro-
vata dalla epigrafe di Euskia ritrovata 
dall’archeologo Paolo Orsi nel 1894 
nelle catacombe di S. Giovanni (sec. 
IV). 
L’epigrafe è «il più antico ricordo – 
scrisse S. L. Agnello – del culto presta-
to a S. Lucia», costituendo «con ciò il 
più sicuro documento della storicità 
della tradizione». 
Sulle vicende del corpo di S. Lucia la 
opinione più attendibile ne indica la tra-
slazione da Siracusa a Costantinopoli 
nel 1039 ad opera del generale bizanti-
no Maniace e da Costantinopoli a Ve-
nezia nel 1204 ad opera del doge Enri-
co Dandalo. 
Il venerato corpo della Santa, dopo ben 
965, dal 15 al 20 dicembre del 2004, è 

ritornato in Siracusa accolto da una 
incalcolabile folla di fedeli commossi 
ed oranti. Per una settimana si è rea-
lizzata l’accorata preghiera della Chie-
sa siracusana, recitata lungo i secoli 
alle ‘Lodi’ dell’antico Breviario e tra-
scritta dall’arcivescovo Luigi Bignami 
sul sepolcro della Santa: «Lucia spon-
sa Christi, omnis plebs te expectat». 
Altra preziosa testimonianza di una 
antica e importante presenza di cristia-
ni a Siracusa ci proviene dalla lettera, 
conservataci nella ‘Storia Ecclesiasti-
ca’ di Eusebio di Cesarea, che l’impe-
ratore Costantino il Grande, dopo l’e-
ditto di Milano del 313, inviò al vesco-
vo della città Cresto, convocato assie-
me ad altri prelati al concilio di Arles 
del 314 per mettere fine allo scisma 
donatista. 
È da ritenersi che non si tratta del pri-
mo documento dell’esistenza della se-
de vescovile, che era molto più antica, 
quanto piuttosto del primo nome di un 
vescovo della città, riportato in un do-
cumento storicamente certo. 
Tanti nomi di vescovi sono rimasti 
ignoti. Paolo Orsi rivendicò la scoperta 
dei nomi dei vescovi Cerapione e Sira-
cusio, vissuti nello stesso IV secolo, 
seppelliti nelle catacombe di s. Gio-
vanni e non elencati nella cronotassi 
dei vescovi siracusani fino al secolo 
XIX. 
Un altro vescovo siracusano partecipò 
certamente nel 343-344 al concilio di 
Sardica (attuale Sofia, capitale della 
Bulgaria) ma il suo nome è rimasto 
ignoto. È assai probabile che si tratti 
del vescovo Germano che, secondo lo 
storico Cristoforo Scobar, «edificò la 
chiesa di S. Paolo e di S. Pietro e la 
chiesa di S. Foca». 
La cronotassi dei vescovi siracusani, 
purtroppo, ha vuoti vistosi soprattutto 
nel primo millennio; tuttora, ad esem-
pio, non sono elencati i vescovi Ilario, 
vissuto nei primi decenni del secolo V, 
che scrisse nel 414 a S. Agostino, dati 
i frequenti rapporti tra Siracusa e l’Afri-
ca cristiana, a proposito della eresia 
pelagiana, divulgata in città dallo stes-
so Pelagio e dal discepolo Celestio 
che si erano fermati in essa fuggendo 
da Roma minacciata da Alarico, e Pie-
tro, immediato santo predecessore del 

vescovo S. Zosimo (sec. VII), come si 
legge nella ‘Vita’ di questo. 
 

Ulteriore prova della presenza cristiana 
è data dalle ben note testimonianze epi-
grafiche, archeologiche e pittoriche delle 
catacombe. Siracusa, infatti, vanta, dopo 
Roma, il maggior numero di titoli tra le 
città dell’intera Europa occidentale. 
Una comunità cristiana organizzata co-
me quella siracusana, quindi, non pote-
va non avere origini lontane per avere 
così vasti cimiteri cristiani. Il passaggio 
dal paganesimo al cristianesimo presup-
pongono tempi lunghissimi. 
Il vescovo siracusano Eulalio, agli inizi 
del secolo VI, accolse a Siracusa il mo-
naco Fulgenzio di Telepte in Africa, il 
futuro vescovo di Ruspe (ulteriore dimo-
strazione dei rapporti con la sponda afri-
cana), e partecipò ai sinodi romani del 
501 e 503 firmando gli atti dopo papa 
Simmaco e i vescovi di Milano e Raven-
na. 
Alla fine del VI secolo, con l’avvento di 
papa Gregorio Magno (590-604), la se-
de siracusana ebbe rapporti particolari 
con Roma. 
Il grande Pontefice scrisse numerose 
lettere ai vescovi siracusani Massimia-
no, che da abate accolse nel monastero 
di S. Andrea al Celio in Roma il futuro 
Gregorio Magno e, poi, fu costituito dallo 
stesso papa suo vicario per tutta la Sici-
lia, e Giovanni, al quale concesse anche 
l’uso del pallio. 
Papa Gregorio si interessò degli antichi 
monasteri siracusani di S. Nicolò, S. Pie-
tro ad Bajas e S. Lucia (questo eretto, a 
suo tempo, per la custodia del venerato 
sepolcro della santa vergine e martire 
siracusana), e di un altro sorto sotto il 
suo pontificato, detto della ‘Capitulana’, 
(che ebbe breve vita), rafforzandone la 
disciplina. 
Siracusa ebbe anche legami con Co-
stantinopoli, allora capitale dell’impero 
d’Oriente. Dal 535 Siracusa entrò nell’or-
bita bizantina e dal 663 al 668 fu sede 
dell’imperatore Costante II. 

Monsignor Pasquale Magnano 
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Allora, a proposito di Capitale della Cultura 
e Custodi della Bellezza... seguitemi un at-
timo. 
Nella foto n. 1 riporto l'articolo 16 della 
Concessione rilasciata il 28 novembre 
2017 dall'Agenzia del Demanio all’Associa-
zione catanese (culturale..) Euro Afro Asia-
tica per lo sfruttamento di Piazza d'Armi. 
Nell'articolo si legge chiaramente che l'As-
sociazione potrà trasferire a una società di 
capitali tutti i rapporti derivanti dalla Con-
cessione e da quel momento la Società so-
stituirà a titolo originario l'Associazione in 
tutti i rapporti con l'Agenzia del Demanio, 
nessuno escluso (a "titolo originario" signi-
fica che la precedente concessionaria vie-
ne cancellata). 
Ebbene, questo evento di subentro della 
Società Senza Confine all'Associazione Eu-
ro Afro Asiatica, evidentemente preparato, 
si verifica puntualmente il 29 marzo 2018, 
come si può leggere facilmente nella foto 
n. 2 che è un estratto del Permesso di co-
struire (illegittimamente) rilasciato pochi 
giorni dopo, cioè il 4 aprile 2018 dal Comu-
ne di Siracusa... Poi dicono che la burocra-
zia comunale è lenta ... 
Da quel momento sarà sempre la Senza 
Confine srl a gestire tutti i rapporti sia con 
l'Agenzia del Demanio, sia col Comune di 
Siracusa, perfino la incredibile sanatoria, 
da ultimo regalata dal Comune al gestore 
del chiosco, in data 26 febbraio 2021 cioè 
pochi mesi fa, è intestata alla Senza Confi-
ne srl come si può vedere dalla foto n. 3. 
Ma che succede, nei mesi successivi..? A 
parte le denunce di Ortigia Sostenibile che 
sfoceranno nel ricorso di Italia Nostra di 
luglio..? 
Succede che gli ultimi atti amministrativi 
emessi dal Comune di Siracusa, per esem-
pio, per l'organizzazione del famigerato 
OSS Festival ed altre successive manife-
stazioni di questo agosto (vedi foto n. 4 e 
n. 5) tornano ad essere intestate all'Asso-
ciazione Euro Afro Asiatica ... Strano. Ma 
avevamo visto che il subentro della Socie-
tà Senza Confine srl aveva cancellato la 
posizione dell'Associazione Euro Afro Asia-

tica, sostituendosi ad essa in tutto e per 
tutto. 
Cosa sarà accaduto? 
Forse qualcuno non ha potuto più discono-
scere che quella sanatoria è insostenibile 
e dovrebbe scattare la decadenza dalla 
concessione per la Società Senza Confine 
srl, così come chiede da almeno tre anni il 
Comitato Ortigia Sostenibile? 
O magari qualcuno ha fatto notare che la 
Società Senza Confine srl non è in regola 
con ulteriori parametri di legge, per esem-
pio risulta evasore previdenziale dei lavo-
ratori impiegati nel chiosco in questi anni 
e magari non può avere il rilascio del 
DURC..? 
E magari in tale posizione non può mai es-
sere una legittima controparte contrattua-
le della Pubblica Amministrazione? 
Ma queste "piccole" cose, il Comune, le ha 
notiziate all'Agenzia del Demanio..? O ab-
biamo solo amministratori che preferisco-
no le effimere sinecure in terrazza..? 
Questa è un'indagine per Ortigia Sostenibi-
le, non c'è dubbio. E qui "facciamo le cose 
tra noi siciliani", tranquillizzatevi, non ci 
sarà bisogno di alcun blogger, il re è nudo 
già da un bel pezzo. 

Salvo Salerno 

Società Senza Confine srl? 
Torna Euro Afro Asiatica? 

O la sanatoria è insostenibile? 
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La storia della chiesa siracusana 
Nel maggio 878 i musulmani 
iniziano il dominio sulla città 

Nel 680 a conclusione di un sinodo convocato da 

papa Agatone (679-681), siciliano, la prima firma 

dei vescovi siciliani è quella di Teodosio, che si 

qualifica „exiguus episcopus sanctae ecclesiae sy-

racusanae‟. 

Tra la fine del secolo VIII e gli inizi del secolo IX il 

patriarcato di Costantinopoli concesse alle sede 

siracusana, in modo permanente, la dignità di me-

tropolita di Sicilia. 

Nell‟860, papa Nicolo I (858-867) rivendicò la con-

sacrazione dell‟arcivescovo siracusano in una let-

tera all‟imperatore d‟Oriente Michele III, richia-

mandosi alla tradizione apostolica: „volumus ut 

consecratio syracusani archiepiscopi nostra a Sede 

impendatur ut traditio ab Apostolis instituta nulla-

tenus nostris temporibus violetur‟. 

Ma il 21 maggio dell‟878, dopo un lungo assedio di 

nove mesi, Siracusa fu espugnata dai musulmani, 

che la dominarono per ben oltre due secoli, fino al 

1086. 

L‟assedio e la caduta della città furono narrate dal 

monaco Teodosio, che fu deportato assieme all‟ar-

civescovo siracusano, di cui si ignora il nome 

(probabilmente Teodoro), a Palermo. Quando in 

questa giunse la carovana dei prigionieri, i cristia-

ni, costernati, e i musulmani, curiosi, si domanda-

vano „chi mai fosse quel famosissimo arcivescovo 

dei siciliani‟. 

Con la conquista araba, Siracusa divenne una dio-

cesi in partibus infidelium ed ebbe anche i suoi 

martiri tra i quali, ancora noti nella chiesa d‟Orien-

te e ricordati un tempo anche dalla chiesa siracu-

sana, Giovanni ed Andrea con i figli Pietro ed 

Antonio, che furono deportati in Africa e poi 

uccisi con crudeltà dall‟emiro Ibrahim. 

Con la liberazione normanna, nel 1093 fu rico-

stituita la diocesi che si estendeva in tutto il 

territorio sud-orientale dell‟isola (che nel 1188 

divenne suffraganea di Monreale), da cui suc-

cessivamente furono smembrate le diocesi di 

Caltagirone (1816), di Piazza Armerina (1818), 

di Noto (1844), e di Ragusa (1950/1955). 

Il 20 maggio 1844 papa Gregorio XVI (1831-

1846) restituì a Siracusa la dignità di sede ma-

tropolitana assegnando come suffraganee le 

diocesi di Caltagirone, Piazza Armerina, 

Noto, costituite dal territorio della vasta 

diocesi siracusana; e, successivamente, 

nel 1955, papa Pio XII (1939-1958), asse-

gnò come suffraganea anche la diocesi 

Ragusa. 

Con bolla papale del 2 dicembre del 2000, 

però, la diocesi di Caltagirone, già suffra-

ganea di Siracusa, fu assegnata all‟arci-

diocesi di Catania, divenuta nella stessa 

data metropolitana e la diocesi di Piazza 

Armerima, già suffraganea di Siracusa, a 

quella di Agrigento, eretta a sede arcive-

scovile e metropolitana. 

All‟antica provincia ecclesiastica siracusa-

na rimasero come suffraganee soltanto le 

diocesi di Ragusa e di Noto. 

Dal 29 agosto al 1º settembre 1953, tra il 

commosso stupore del mondo, a Siracusa 

si verificò la lacrimazione di una statuetta 

del Cuore Immacolato di Maria. 

Il 12 dicembre successivo, l‟Episcopato siciliano 

emanò un comunicato ufficiale approvando la 

veredicità dell‟evento ed auspicando la costru-

zione di un santuario che ne perpetuasse il ricor-

do. Il 17 ottobre 1954 Pio XII nel suo radiomes-

saggio ai siciliani, „Tra i memorandi fasti‟, si sof-

fermò a lungo sulle lacrime della Madonna a Si-

racusa. In prossimità del luogo dove pianse la 

Madonna è stato innalzato il grandioso santuario 

„Madonna delle Lacrime‟, su progetto degli ar-

chitetti Michel Andrault e Pierre Parat, che papa 

Giovanni Paolo II (1978-2005) consacrò il 6 no-

vembre 1994. 

Monsignor Pasquale Magnano 
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